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Alle S.C.R.M. 
del’IMPERADORE, 


e della 


IMPERATRICE REGINA. 


Sonetto. 


Che giorno è quefto? Frale Grazie e il rifo 
Cinta degli aurei Gigli Amor conduce 
Spofa eletta al Real Auftriaco Duce, 
Che par, che viva in Lei da fe divifo. 

Ne' fuoi begli occhi, e nel fereno vifo 
Sì dolee Genio e Maeftà riluce, 

Che l'Iftro fi rallegra a tanta luce, 
E Marte feherza in fu le palme aflifo. 

O qual nuovo ineffabile diletto 
Fra liete pompe e nuziali fefte 
Augusti GENITOR v° inonda il petto! 

Voi, cui di fiamma egual virtù celefte 
Accele il cor, Voi foli ’l dolce affetto 
Del chiaro FigLIo a noi fpiegar potrefte. 
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Canto primo. 





ass olitica Ragion, che vegli intefa 

De Monarchi alla gloria, e al ben de Regni, 
Tu,che ognor di FRANCESCO e di TERESA 
Spargi di pura luce i bei difegni ; 

In me vibra un tuo raggio, e fa che accefa 
Sera la mente mia fra facri ingegni; 

Orche del Figlio lor caro agli Dei 

Canto gli orditi in Ciel faufti Imenei. 


a 3 Già 











E” 


Livi | 


Già ful Fiadro ein riva all' Elba, e al Reno 
vScorrea, di fangue ingordo il fero Marte. 
Arfe cadean le Rocche; e debil freno 

Era al.cieco furor coraggio ed arte. 

Stupia Germania lacerata il feno, 

Come a gualtar di lei fi bella parte 
Varcato foffe. il turbine di guerra 
Dall'Indica, dal mardivifa Terra. »\4 


2.) I 
Mira il duol.delle gentiedibperiglio ox n 4 
La pia REINA, e imscorgli affari premò ; 
E il valoryde; fuoi Pucivarmaz eviliconfighio 
Dell'AUGUSTO: MARETO mnifce sie: 
May:quando gira.alxbel GHUSEPPE 4/ biglio 
Suo dolce sexdell'Impero. amorevesfpeme, 
L’ indole gencrofa, invun cogli anni È i 
Veggendo;in lui fiorir, sobblia gli vaffenni:‘ 
\pL Or 








4 

Or d'un Mentorè faggio ai detti gravi 
Ei porge attento orecchio, e in cor gl imprime : 
Or le famtofe immagini degli Avi 0» 
Mira nelbel.d'Onor fpecchio fublime. 
Quindi placide\cure, ozj foavi »’ 
Sdegna per innalzarfi all'erte ‘cime, 
Ove de Carli invitti, e de Fernantdî »’ 
Scriffe ismomi la Gloria ve appefè ibraniti. 


va 


Se di tromba\guerriera ode lo: fquillo, NU) 


Qvignudovacciaro agli occhi'fioì balena 3 
Serino aria vedevad ifpiegar veffillo; * * 
ada de \chiet e brdinarf Iù inte A bua; | 
vil Zar; Che Afcordo ogni piacer tranquillo 
Di lieta menfay.e luminofa féena. iù 
Di ftar lungi dal campo omai 5’ adità$ A 
E par più bello‘nei color dell'îra: \ 
DÒ. i Tal 
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6 


Tal di Leone generofa Prole, 


Che oda vicin de’ cacciatori il grido, 
Nell’ ombrofo covil languir fi duole, 

É anela d'incontrar lo ftuolo infido ; 
E tal d Aquila altera avvezza al Sole 
Impaziente Figlio ufcir dal nido, 

E a volo alzar defia le molli piume 
Per farfi fpecchio dell' amico lume. 


7. 


O quante volte con fofpiri ardenti 


Il real Giovinetto armi richiefe, 
E diffe: or mentre in campo efcon le genti, 
E di bellico incendio arde îl paefe, 

lo qui trarrò gli ofcuri giorni e lenti 

Senz aver parte nelle forti imprefe € 

Gli Avi guerrier non per tal via faliro 
Ad emular Scipio, Aleffandro, e Ciro. 

Ho 





8. 

Ho core anch'io che î rifchi (prezza, e crede, 
Che fia dè Prenci utile fcola il campo. 
Quando all armate Genti un Rè precede, 
A lor non è muro, nè foffa inciampo. 

Tra il ferro, e il foco, ov' egli muova il piede, 
Que sfavilli di fua fpada il lampo, 

Tutti (enza timor volano a gara ; 

E fin la morte a farft dolce impara. 


9. ! 

La gran TERESA del valor nafcente 
Lieta mira nel Figlio i chiari fegni; 
Ma trema poi quando rivolse in mente 
Le vicende di Marte, e i ciechi fdegni. 
È il fuo tenero amor non le confente 
D'efpor la fpeme di cotanti Regni; 
Che fembran mal ficuro e fral riparo 

Mille fchiere a guardar capo fi caro. 
b 


Or 








IO. 


Or per calmar fua tema il buon Cuftode, 

he del detto Germe ha vigil cura, 
Placido tempra di guerriera lode 
Nel giovanetto cor brama immatura. 
Però qual fallo Adulator, non gode 
Spegner d'onore i femi in vita ofcura ; 
Ma gli nutre e fomenta, e con felice 
Arte il piacer dalla fatica elice. 

Ja. 

Alla Reggia vicin forge un bofchetto, 
E larghi campi in fé girando abbraccia. 
Qui s avvezzò l'illuftre Giovanetto 
Dè melli Cervi ad infeguir la traccia; 
E fa fovente fuo gentil diletto 
Snodar le membra în faticofa caccia, 
Ombra innocente de guerrier conflitti , 
E nobile delizia ai Prenci invitti. 














12. 
Chi nella forza può l'ardite Fiere, 
E le fugaci fuperar nel corfo, 
Impara i colpi di nemiche fchiere 
A non temer più che di belve il morfo. 
L’ Ebreo Paftor ruppe le fronti altere 
Avvezzo a lacerar Leone ed Orfo; 
E il cacciator Hilopeméne i rei 
Tiranni uccife, e liberò gli Achei. 
13. 
Simile all'Aftro, che precede il giorno, 
Il ‘vigil Duce. ad ufcir già s apprefta. 
Eletto ftuol di Cavalieri ha intorno 
In verde d’oro fin trapunta vefta. 
Mifto al latrar de Veltri il rauco corno 
Fa rifuonare îl colle e la forefta. 
Ovunque ci muove, a fofpirar furtive 
S'odon tra i fofchi orrori e Ninfe e Dive. 
b: Amor 








I4. 

Amor, che afcofo nell'ameno Parco 

Gira, e loco ai fuoi colpi, e tempo afpetta, 
Con la faretra al fianco, e in mano l'arco 
Mifto fra gli altri cacciator s' affretta. 
L’Ippolito novello attende al varco 

Per far fopra di lui dolce vendetta; 

E tenta a gara nelle ombrofe felve 

L'uno i cori ferir, l'altro le belve. 


r9. 

Efcono în tanto dalle cupe tane 

Timidi i Cervi, e î Caprivoi gagliardi. 

Giran per ‘vie or inuguali, or piane : 

Sterpo e balza non v'è, che gli ritardi. 

Quefti feguito da anclante cane 

Incontra nel fuggir gli alati dardi : 

E a quei par già fentir avida bocca, 

Che per mordergli il fianco i denti st 
0Ur 








16. 


Sovr agile deftrier il Prence affifo 

Scorrendo va per V'intricate ftrade. 
Scherzangli i crini all'aura, e al molle ‘vifo 
S accrefce dal fudor nuova beltade. 

Or Daino palpitante, or Cervo uccifo 
Con le ramofe corna al piè gli cade. 
Sembrano offrirfi a lui le Fiere, vaghe 
Di coglier da fua man felici piaghe. 


17. 
Tal cinto îl fen di maculofe pelli, 
Bofchi Amiclèi, vedefte il bel Polluce, 
Un tempo errar fra fparfi aurei capelli 
Moftrando în fronte la ftellata luce; 
Ma fazio di feguir le Fiere imbelli 
Lacito brama il generofo Duce 
Preda più degna di fua forte mano, 
Che mille colpi, e neffun vibra invano. 
3 Quand 











I 8. 


Quand ecco ufcir fuor da ftagnante foffo 


Rompendo i giunchi e le paluftri canne 
Un ifpido Cignale: arruffa il doffo 
Setofo, e arruota le ritorte zanne. 
Grida la Gioveutù: fciolto il moloffo 
Da tenaci guinzagli incontro vanne. 
Quei fi raggira, e col fulmineo dente 
Sbaraglia i Cani, e la minuta gente. 


19 


Movon gli agrefti î frettolofi paffi 


Ad appiatarfi tra le fide piante. 

Spiegan reti nodofe, e bronchi e faffi 

Tempeftano ver lui con man tremante. 

Ma i Cavalier co ferri accuti e baffi 

Ad inveftir van l animal fpumante, 

Che in qual parte incappò, le reti guafie 

Lafcia del grifo adunco, e frange l' gr” 
Jul 








20. 


uì prode cacciator fra colta e cofta 
a A colpito il rabido Cignale ; 
Se ci non torceva îl corfo: ad Elce oppofta 
S° infife tremolando il vano ftrale. 
Il Prence coraggiofo allor s' accolta, 
Punge il deftriero, e la gran belva affale. 
Ciafcun s arretra e di rifpetto în fegno 
Cede la pugna a Feritor più degno. 


QI. 

Egli correndo impaziente e franco 
Inargentata lancia in mano fcote. 

I colpi libra, e al deftro lato e al manco 
Preme il nemico con girevol ruote. 
Colpillo alfine nel callofo fianco, 

Que lottufo acciar lieve percote, 

E parco bée con non mortal ferita 

Il nero fangue, e più la rabbia irrita. 


Chi 








22. 


Chi puo dir, come (pezzi îl telo e morda 
La belva irata oltre il natio coftume. 
Si contorce, e fremendo îl bofco afforda 
il Accefa gli occhi di fanguigno lume. 
| Già digrignare i denti, e dall’ ingorda 
D'Ig Bocca vedi grondar livide (bume, 
| | î Per far vendetta al Feritor 5 avventa 
ili Rapida sì, che ogni bombarda è lenta. 
| 13; 
Quegli piegando il docile deftriero 
Con giri obliqui al rio furor 5’ invola. 
Ma pronto a fua difefa il Nume Arciero 
Vibra uno ftral, che ftridulo fen vola; 
E fotto il cor giunge al Cignal, che fiero 
Veniagli incontro con aperta gola ; 
E l'animal ferito (ob meraviglia!) 
Dalla fua piaga ecco vigor ripiglia. 


19 0) 














24. 

Ma în vece d'inafprir l'innata rabbia 

Di vinto in atto or ammanfar fi vede ; 
E quafi mite agnello in fu la fabbia 

Del reale deftrier fi (tende al piede. 

Le ciglia inarca ognun, ftringe le labbia, 
E lun all'altro attonito richiede; 

Chi fia l'Arcier, che avviva e non uccide € 
Fra l’ombre afcofo Amor gli guata, e ride. 


25. 
Poi 5 avvicina al Prence forte e faggio 
Per far più dolci in lui prove immortali ; 
Ma si l'abbaglia un improvifo raggio, 
Che cadongli di man l'arco e gli firali. 
Era la Gloria, che al real corraggio 
Fea plaufo, e fcudo con le fulgid’ ali : 
Quei l'imprefa però non abbandona, 
Ma con placide voci al cor ragiona. 
c Prence 

























26. 


Prence, cui vide in volto età fiorita, 


D' Amor t' inchina alla foave legge : 

Fedel miniftro io fon dell’ infinita 

Mente immortal, che P'univerfo regge. 

Non fol le piante, e i for mantengo in ‘vita. 
I pinti augelli, è il manfueto gregge, 

Ma ancor docil fi piega alla mia voce 
Lvirto Cignale, ed il Leon feroce. 


o. 


Squallido fora ampio deferto il Mondo 


Senza il favor delle mie leggi amiche. 
Il Ciel per me di ftelle, e il fuol fecondo 
Folto è d’ abitator, come di (piche. 
lo le Cittadi oppreffe alzo dal fondo, 
Ed accoppio dei Ré le frirpi antiche. 
Dunque il defto di bellicofa fama, 
Prence gentil, lafcia per poco, ed ama. 
on 





28. 

Non fol divien per chiare imprefe eterno 

Chi (pinge in fuga i barbari Nemici ; 

Ma chi d’ arti e di leggi orna il governo 

A’ foi popoli caro e ai Regi amici. 

Ancor dell’ Avo tuo l'amor paterno 

Lorena fi rammenta, e i di felici; 

Così tu vago di più mite fama 

Fertil d° Eroi rendi il tuo Sangue, ed ama. 

29. 

Sente GIUSEPPE di tai voci al fono 

Deftarfi in petto più foavi moti. 

Ma, fe d' Amor felice afpira al dono, 

Pur non s’ obblia di Gloria i caldi voti. 

Perche non manchi un fucceffore al Trono, 

Arde d' affetti al baffo volzo ignoti ; 

Che folo eftima un Prencipe beato 

Quando innefta al fuo ben quel dello Stato. 
C 2 Quindi 








30. 


Quindi rifponde: Amor, tue voci afcolto, 


E le tue non ricufo auree catene; 
Ma come fempre ogni penfier rivolto 
Ebbi ad Onor non finto, e al comun Bene, 
L'immagine di Gloria in un bel volto 
Pria mi ritrova, e in due luci ferene, 
E allor pel ben de popoli (oggetti 
Alla tua legge to piegherò gli affetti. 
3I. 


Amor, che î fuoi comprefe intimi fenfi, 


L'arco ad un mirto appende e la faretra. 
Poi s erge a volo, e fcorre î campi immenfi 
Con franche penne, e î vortici dell etra. 
Paffa fra gli Orbi d' altrui lume accenft, 
E nel cerchio di Giove alfin penetra, 
Intorno a cui giran le quattro belle 

Pria note a Galileo, minori ftelle. 


Colà 








3%: 

Colà nel mezzo alla benigna sfera 

Sorge un eccelfo inacceffibil monte, 

In cima a cui vetufta Reggia altera 

Di fimboliche cifre orna la fronte. 

Di porre il piè là dentro alcun non fpera, 
Se pria non varca fovr angufto ponte ; 

E fol varcar lo può fenza periglio, 

Chi avvezzo a vie precipitofe ha il ciglio. 


33: 

Staffi canuto il crin, penfofo in faccia 

Vigil Cuftode fu le prime Soglie. 

Quelti Secreto ha nome ; e lungi (caccia 

Penfieri audaci, ed indifiréte voglie. 

Ei follecito invia d' eventi in traccia 

Ben cento Meffi, ed altrettanti accoglie; 

È di regio Suggel l’impreffe carte 

S”afconde în feno, oppur legge în difparte. 
C3 Levato 








34: 


Levato a ‘volo nel feren Pianeta 


Amor raccoglie l’ ali, e avvanza il piede. 
Ma il gelofo Cuftode entrar gli vieta 
Nella fatal da lui guardata fede : 

O 1u, che mai non ferbi idea fecreta 
Povero di Configlio, e più di fede, 
Lungi, gridò, lungi da quefto loco, 

Que molto fi penfa, e parla poco. 


35» 


Quivi alberga una Dea, che di Fortuna 


L’ inftabil ruota arrefta, e volge altrove. 
Quei, che regnan laggiù fotto la Luna, 
Guida col raggio e col favor di Giove. 
Stringe a tempo le paci, e l’ armi aduna; 
T'empra leggi e al Commercio apre ‘vie nuove. 
Politica Ragion Coftei $' appella 
Del faper Figlia, e dell’ Onor Gemella. " 
j 








96. 


Or tu prefumi invan ke vie profonde 

Di ricercar, e i penetrali Ki 

Di Lei, che fotto un fotti! velo afconde 
I rai del volto, e della mente î pregi. 
Così l fedel Secreto : e Amor rifponde : 
Son Nume anch'io, che unifco il cor de Regi. 
Ma la fagace Dea m addita $l modo 
Ond io più forte ordifea Angufto Nodo. 


34° 

Orchè d Auftria e Lorena il bel Germoglio 
Fiorifce dell'età nel verde aprile, 
Dall' Oracol dè Saggi intender voglio, 
Qual gli deftini il Ciel Pianta fimile. 
Che fpero ad onta del nemico orgoglio 
Di formar tale innefto alto e gentile, 
Che Germania, non più d orrore ingombra, 
Ripoferà de rami eccelfi all'ombra. 
In 











38: 
In così dir la porta di zaffiro 

Facil $ aperfe all’'amorofo Nume. 

Ki di gioja mandò dolce un fofpiro, 

E (coffe a tergo le dorate piume. 
Varcò ful ponte, e nell'interno giro 

Di quella Reggia entrò ricca di lume, 
Ove l'accolfe entro a gemmata ftanza 
La fatidica Dea grave in Sembianza. 


39. 
Efpreffe qui vedrefti afpre battaglie, 

E magnanime paci, e grandi acquifti. 
E tinte già non fon tele e muraglie 
Di liquidi color con l’ombre mifti. 
Ma qui difpofe, e uni minute fcaglie 
Di rubin, di fmeraldi, e d' amatifti 
L'Arte, che del pennello emula vaga, 
Raviva l'opre illuftri, e gli occhi “ppesa 








40. 
L’Arbitra în mezzo di miniftri accorti 
Tien la bilancia del poter f opel 
Su cui la forza delle varie Corti, 
L’ utile, e il danno fuo tacita pefa. 
Quindi ella abbaffa i più fuperbi, e forti, 
È dè deboli ognor s arma a difefa. 
L’ accorte adopra, e fchiva l’ arti infide ; 
Ei Monarchi fra lor lega, o divide. 
4I. 
Tofto che vide Amor, dagli occhi ’l velo 
St tolfe, e la bilancia ugual depofe, 
E diffe: non indarno în quefto Cielo 
Tu vieni ad efplorar locculte cofe. 
Da me faprai, (poiche a Te fol rivelo 
L’ alto deftin delle reali Spofe ) 
Saprai, qual Pianta più conforme eleffi 
Dell” Augufto Germoglio ai dolci ampleffi. 
d Qui 








42. 

Qui fi tacque, e girò le luci accefe 

Sulle pareti; e în lungo ordin diftinto 
Rafigurò le fervide contefe 

Tra il primiero Francefco, e Carlo îl Quinto. 
Dolce il mirar il Vincitor cortefe 

E libero in fuo cor fra ceppi il vinto, 

É cangiate mirar le liti amare 


In foavi di gloria illuftri gare. 
43. 


Poi riforto fcorgea lo (degno antico 


Tinger di nobil fangue lbero e Senna, 
Filippo accorto ai Galli e al Re nemico 
Fea guerra con la mente e con la penna. 
Preffo è la Figlia del fecondo Énrico 

A lui d'Amore unita; e amor l’ accenna, 
Come difarma i gran Rivali, e come 

Pace negli occhi porta, e nel bel N 0 

à 








44. 


Là Rechelien dire civili îl Regno 


Purga del giufto Prence affifo ai fianchi ; 
Ma dello Sveco accende îl fiero (degno, 
Dè Germani a rovina, e a prò dè Franchi. 
Non lungi Mazarin fcaltro d° ingegno 
I Prenci accheta di pugnar già ftanchi; 
E falva ancor da cittadine (quadre 
Col pargoletto Ré la faggia Madre. 


45- 

lanto al fuo Ré cò provvidi configli 

Puo miniftro giovar fido e fagace. 

Quei non fol trionfò d’invidi efigli, 

E [penfe alla Difcordia in man la face ; 
Ma agli aurei fè (birar Borboni Gigli 
Dai Pirenei confni aura di Pace ; 

E nel faufto a Luigi Auftriaco Imene 
Par, che nulla pretenda, e tutto ottiene. 


d2 Altre 














46. 


Altre pinte feguian guerre vicine 


Trà i forti Eredi del Monarca ]{pano. 
La Pace a l’un di regal ferto il crine 
Cinge, e all’ altro l'Impero affida in mano. 
Ma qui fu le pareti auree cortine 

Stefe la Dea non fenza grave arcano; 
E mentre Amor tenea le luci fiffe, 

Si volfe a lui ferena in volto e diffe. 


47: 


Di generofo obblio fi copra omai 


D 'Auftria e di Francia ogni fatal memoria. 

Per due Secoli e più divife affai 

Le vide il mondo, e ne parlò l Ktoria. 

Orche fra lor concordi alfin legai 

Mirabile di Eè nodo, e di Gloria, 

L'età venture ammireranno intatti 

Fra TERESA, e LUIGI ; facri patti. 
| È Per 








48. 
E per far sì, che la lor Fè coftante 
Con vincolo più forte ancor $ annodi, 
I Germi delle due fublimi Piante 
Unifci Amore di virtù cò nodi. 
Tu, che ‘virtù più bella in bel fembiante 
Miri, o Parma felice, efulta e godi. 
Già donafti un ELISA al Trono lbero, 
E un Altra nutri in fen degna d' Impero. 


| 


49. 
Quando l amabil Figlia di LUIGI 
Quefta produffe al liberal Conforte, 
Che moffe poi gl intrepidi veftigi 
D Italia a fuperar l alpeftri porte, 
A Lei le Grazie dal Gentil Parigi 
Volar prefaghe di si lieta forte; 
È il Genio avito alla real Fanciulla 
Rife, e l’ali (piegò full'aurea culla. 
d 3 Apprender 








SO. 

Apprender con l’ufanze anco î linguaggi 
D' ogni più colta gente, e peregrina : 
Temprar di Francia cò vivaci raggi 
Decoro Ifpano, e Maeftà Latina : 

È dal frequente ragionar cò faggi 
Cogliere il fior, che î bei penfieri affina : 
Son pregi fuoi, gran Core, Ingegno vafto, 
E fplendida Virtù, ma fenza fafto. 


SI. 
Or quefta, che di Pallade ingegnofa 

nobil meraviglia, e amor dè Numi, 
\ Scelgo a GIUSEPPE ben conforme Spofa 
i Di fangue, d’ intelletto, e di coftumi. 
ît Egli, che prima il cor di generofa 
ai Fiamma s accefe fol di Gloria ai lumi, 
Îl | Miri la Gloria a sfavillar più bella 

I Nella gentil magnanima ISABELLA. 


Ben 








52. 
Ben note, Amor, ti fon le vive ftelle, 

Che fan del tuo poter mirabil prova, 

Anzi del Ciel, che più corteft e belle 

Luci quaffù fra gli Aftri fuoi non trova. 
Quefte a tuoi dardi , e all’ auree tue facelle 
Daran nuovo alimento, e forza nuova. 
Beltà giunta a Virtù giammai non langue, 
Ma più tue famme avviva in Regio Sangue. 


53. 

La Dea qui chiufe i detti; e Amor già pago 

Della gran fcelta balenarfi innante 

Della Spofa Real ‘vide l’immago 

Scolpita al vivo în nitido adamante. 

Nell’atrio ufcia col ricco dono e vago 

Per poi recarlo al Cor di Gloria amante : 

Quando la Pace incontro a lui (en venne, 

E in quell’ atrio posò le bianche penne. 
Canto 














Canto fecondo. 


I 


(Quel vero Amor, che al par del Mondo è antico, 
E nacque în fen di femplice Natura, 
Non è di Pace torbido nemico, 
Nè punge i cori di molefta cura. 
Anzi, qualor $° accende al lume amico, 
Di Ragione, e di Fè candida e pura, 
Col fuo foco non toglie a nobil Alma, 
Ma ognor mantiene la foave calma. 
e Quindi 








2. 


Quindi ei rivolto alle ferene ciglia 

Allor fciolfe la lingua în tali accenti: 

O Pace di virtù compagna e figlia, 

Ma poco (obime) nota all’umane genti. 

Se d' ISABELLA il volto al tuo fomiglia 
Tranquillo afpetto, e a begli occhi ridenti, 
Deh vieni a coronar dell’ Iftro in riva 
Gli (plendidi Imenei di mitte Oliva! 


3. 
Ella pietoft all’ infelice Terra 
Chinò gli (guardi, e fofpirò di duolo. 
Poi diffe: oh qual laggiù ferve di guerra 
Orrido incendio, e mi contende il volo! 
Strugge le genti, e l’alte Rocche atterra: 
Empie di ftragi, e di rovine il fuolo. 
Trema ogni lido al fulminar de cavi 
Bronzi, e coperto é il mar d’ armate Navi. 

Le 4° 








Ù 
Le Città popolofe erme forefte 
Sembran d' eftinti piene, e di feriti. 
L’oftile ardir crefce fra l armi, e mefte 
Taccion le leggi intanto, e î facri riti. 
Di quante Donne avvolte în negra vefte 
Vesgio il pianto fù i figli, e fi i mariti; 
Di quante genti oppreffe odo i fofpiri, 
Che me richiaman dai celefti giri. 


5. 

La gran TERESA ancor de Regni afflitti 
Sente, e compiange î guai, qual Madre pia; 
E fe arma a lor difefa i Duci invitti, 
Non mai però le giufte leggi obblia. 

Per man d' Onore mantener fuoi dritti, 
E infieme i frutti mici coglier defia : 
Ond' to qui venni alla Ragion, che tregua 
Impone allarmi, e le bilancie adegua. 


e 2 Ma 




















6. 


Ma perche facil cofa, e lieve gioco 
Non è trovar compenfo a tal rovina, 
E fol tempo, e deftrezza a poco a poco 
L'alme difcordi alla mia voce inchina : 
lo qui m'arrefto; e Tu col tuo bel foco 
Scendi dell’ Auftria alla Città reina. 
So, che i lenti maneggi, e le dimore 


Della tua via mal foffrirefti Amore. 
7 


In vece mia teco Allegrezza or guida 
A celebrar le nozze în bianco ammanto : 
Quella non già, che allettatrice infida 
Prefto fen fugge, e in noja torna e in pianto; 
Ma la fedel, che o dolce parli, 0 rida, 
O il piè (ciolga alle danze, 0 il labbro al canto, 
Serba il decoro, modera le ‘voglie, 
L'arti ravviva, e il più bel fior ne coglie. 

Tacque; 





8. 

Tacque; ed incerta ancor del fuo deftino 
La Pace entrò negli aditi fecreti. 

Da lei divifo Amor prefe il cammino 

A cercar l’Allegrezza in fra i Pianeti. 
E vide nel paffar l’Aftro vicino 
Roffeggiante di fangue; onde a più lieti, 
E men torbidi cerchi il volo abbaffa ; 
E ancor quel di Ciprigna addietro laffa. 


9g. 
Che ben colà l'aura foave olezza, 
Mele ftillano i bofchi, e ambrofia i colli : 
Ed ebbri d' ingannevole dolcezza 
Scherzan dell’ozio in feno î Piacer molli. 
Ma quella non trovò pura Allegrezza, 
Che i generofi cor rende fatolli. 
Quindi nell’Orbe di Mercurio ei fcefè 
Delle bell'Arti albergator cortefe. 

C 3 Qui 








I IO. 
Qui mille Genj d' indole diverfi 


li L’ induftre Nume în chiari giuochi addeftra. 
il | Tali di polve, e di fudore afperfi 

Îl Vide gli Atleti fuoi l Elea Paleftra. 

il Quegli tratta le fpade, e ai colpi avverfi 
il S'invola, o gli previen con agil deftra. 


| h uefti ai cavalli allenta, o fringe il morfo, 
Ni E le fervide ruote affretta al corfo. 

i II. 

| i Chi dà fiato alle trombe, e di liuto 

| il Tocca, 0 di cetra le loquaci corde. 


Altri piega la ‘voce in grave e acuto 

Î Tuono d’ intenerir afpidi forde. 

il’ Tra il canto lAllegrezza, e il fuono arguto 
il S” aggira, e tempra l’ armonia concorde ; 

I | E in resolate danze or tardi, or prefti 
ui Con grazia uguale î paffi muove, e i gefri. 








12. 


Né qui manca îl Difegno, e tele e carte 

Adombra, e sfuma con gentil pennello. 

Un Genio v'è, che con mirabil arte 

Contefto addita un cembalo novello, 

Su cui ricerca, e poi mefce, e comparte 

De cangianti color l ordine bello ; 

Grata armonia per adornarne î manti, 

Alle Spofe leggiadre, e ai vaghi amanti. 
13. 

Così, quando ritorna îl Ciel fereno, 

E infrange i rai nelle piovofe ftille, 

Di ‘varie lifte Lri fi pinge îl feno, 

È par, che in faccia al fol rida, e sfaville. 

E la ftagion, che vefte îl fuolo ameno 

D' erbe nuove, e di for di color mille, 

Allo (pirar così di placid' aura, 


Il verde manto imbianca, inofira, inaura. 
Poichè 











I 4. 


Poichè quì vide Amor l’ eletta Schiera, 


Che ogni animo gentil onora, e cole : 
Meco volate, ci diffe, ove la vera 
Virtù (plende più bella affai del fole. 
Vieni Allegrezza candida e fincera ; 
E voi d’induftria avventurofa prole, 
Ai due Reali Spoft arti gradite, 
Meco alla pompa nuzial venite. 


IS. 


AI invito di lui pronte vedrefti 


L’ Arti lafciar la sfera a lor natia. 

Snargono intorno pè fentier celefti 

Di fioni, e di color nuova armonia. 

Tutte a gara con voli agili, e prefti 

Del lieto Condottier feguon la via. 

E fcefe in riva al guerrier Iftro, e fido, 
Non s accorfero aver cambiato nido. 

| Tofto | 








16. 


Tofto che Amor fece colà ritorno, 

E l’arti pofe in ordinata moftra, 
Cercando andò , ma invano, îl Prence adorno 
Nella ombrofa de bofchi amena chioftra. 
Quindi al fublime imperial foggiorno 

Il pié rivolfe: ivi il valor fi moftra 
Sicuro în, volto, e i fervidi fudori 

Si terge all'ombra d’immortali allori. 


17. 

Quel giorno innanti al maeftofo albergo 

Ki rivedea la gioventù (chicrata : 

Parte fù bei deftrier cinta d’ usheryo, 

E parte a piedi leggiermente armata, 

Con prontiffimi giri a fronte, a tergo 

Si volge, fi riftringe, e fi dilata. 

Cambia fenza turbarfi ordine e loco; 

Suda il ferro ad un cenno, e defta il foco. 
r 


Aff 











19. 
Afifo il fido Zelo in fù la porta 
Moltra la faccia a fuoi penfier conforme ; 
Ed alla turba adulatrice , e fcorta 
Strappa dal volto le mentite forme. 
Ognor negli atrj vigilanza accorta 
Sta con mill’ occhi aperti, e mai non dorme. 
Gli andati non obblia, cura i prefenti, 
E ai futuri provvede incerti eventi. 


19. 
Sotto una bianca nube Amor nafcofo, 

E cheto entrò ne penetrali augufti. 

Nè qui ftette a mirar teforo annofo 

D auree medaglie, o di marmorei bujti, 

Che nuova immago ci porta al dolce (pofo, 

Da far invidia ai fecoli vetufti : 

Con tal pegno di gioja, e di [peranza 

Il bel GIUSEPPE 4 ricercar s avvanza. 
Trovollo 











20. 


Trovollo alfin, che nell’ interna Reggia 
Con le natie virtù fiava a configlio. 
L’una ba gli (guardi femplici, e pareggia 
L' abito, e îl ‘volto fuo la neve, e îl giglio. 
L'altra di puro foco il fen fammeggia, 
E pietofo rigor chiama ful ciglio. 
Giuftizia, e Verità fur le due fide 
Di Lui Nutrici, or configliere, e guide. 
2I. 

Di porpora coperto, e în lettre d’ oro 
Scritto gli offriano entrambe un gran volume, 
Che rinchiudea di Leggi ampio teforo, 
Della vita civil foftegno, e lume. 
Che l alme leggi non fon già lavoro 
D'umano ingegno, 0 di bugiardo Nume, 
Ma un vivo raggio della mente eterna, 
Che qual prima Ragion tutto governa. 

fa Scorrendo 








22. 


Scorrendo Verità di foglio in foglio 


Schietta al Prence dicea, com é fuo ftile. 
Con pietà , con giuftizia, e (enza orgoglio 
Reggete, o Re Pafiori, îl fido Ovile. 

Su voi Dio regna, a cui l° Empiro è foglio, 
È fcabello a fiwi piè la terra umile; 

KÉ i più forti guerrier di fue vendette 

Son verghe frali, e rapide faette. 


23. 


La fpada în man vi pofe, e vuol, che apporti 


A’ rei (pavento , agli innocenti ajta ; 

E dell’ alta ragion vi fè conforti,, 

Ch ei folo tien, full altrui morte e vita, 
Per vendicar le violenze, e î torti, 

Per porre il freno alla licenza ardita ; 
Che la Legge divien fcherno degli empj 
Senza il timor degli opportuni efempi. 


1a, 








24. 
Ma, (è Giuftizia auftera i fommi dritti 
Non tempra con pietà, crudel diviene. 
Certi confin fono al rigor prefcritti : 
Col perdono alternar convien le pene. 
ue debbonfi punir gravi delitti , 

a cui più fia ferito il comun Bene : 
Ma gli altri più leggier mano più lenta 
Curi, o dolce perdono a lor confenta. 


25- 
Il Rè celefte voi di fua bontade, 
Quaft immagini ‘vive, alzò ful Trono. 
Ei tardo all’ ira, e pronto alla pietade, 
Più fpeffo della pena, ufa îl perdono. 
Di pochi alla rovina îl fulmin cade : 
Scoppia a terror di molti il lampo, e il tuono. 
Sola dunque Clemenza , 0 Rè mortali, 
Vi rende a Dio, quanto effer lice, uguali. 
3 Dio 











20. 


Dio fa [pirar l’ aure di vita, e Dio 
Concede il dono dell’ amabil luce; 
Voi lo ferbate; e ognun di voi, che pio 
1 olga da morte un uom, quafi îl produce. 
Nel por le colpe în generofo obblio, 
Più che in punirle un gran poter riluce. 
Non già , chi uccide, ma chi un reo conferva, 
Rendere può miglior alma proterva. 


27. 

Così agli errori altrui perdona molto, 

Ma nulla a fe, chi moderato regge; 

E benche dalla legge ci fia difciolto, 

Pur s affoggetta libero alla legge. 

Alle fuperbe voglie il fren raccolto 

Sovra fe di Ragion l° Imperio elegge; 

Che troppo fcema il dritto, ove s'avvanza 


Difcorde da Ragion folle poffanza. 


E 








29. 
E ben gloria è maggior frenar gli affetti, 
Che han più di libertà, men di timore: 
Que più l’ aura di Fortuna alketti, 
Mantener dall’ orgoglio illefo il core: 
Pronte vendette, e facili diletti 

Negar all'ira, e al lufingato amore : 
E ad onta della turba adulatrice 

Far norma del poter fol quel, che lice. 


n 


ni e 


Oh come ben le mute leggi avviva, 

Se primiero le adempie il Prence ifteffo ! 

II popolo reftio mon più le fchiva; 

Ma quafi a giogo lieve è lor fommeffo. 

Che mon tanta dal cor forza deriva 

D antico editto in bronzi, 0 in marmi impreffo; 

Quanta dal Regio efempio, e dalla vita : 

Quefta ognuno rimira, ognun l’ imita. 
Sovvenza 











30. 


Sovvenga a Voi, che in alto il Ciel vi pofe 


Quai chiare ftelle, e quai lucenti fpecchi, 

Che l’opre voftre effer non ponno afcofe 

Alla gente, che în voi fi miri, e fpecchi : 

Che veglia, e (pia le più fecrete cofe 

La Fama con cento occhi e cento orecchi, 

E con fonore poi voci le (pande : 

Che in Voi, ia macchia,o pregio, il tutto è grande 


9I. 


Ne la prefente età rivolti i guardi 


Sol tiene in Voi, mentre la vita dura ; 
Ma più ft denno rifpettare i tardi 
Giudizj interi dell’ età ventura, 

Che lode , 0 biafmo dà fenza riguardi , 
O d’Amor finto, o di fervil paura. 
Son frali i Regni, e le ricchezze vane. 
La Gloria dopo Voi fola rimane. 


Cosi 








32. 

Così la Verità moftrava a dito 

Sull’ aureo libro di regnar l'idea; 

E il docil Prence da piacer rapito 

Intenti in lei gli occhi, e i penfter tenca. 
E fia, che un giorno uguagli Aurelio, e Tito, 
E chi l’Auftria, e l'Impero allegra, e bea, 
Che apprendere ben può le leggi ift effe 

De Genitori Augufti in core impreffe. 


33° I 
Di Gloria al nome folo ob quai fofpiri! 
Iterati mandò dal caldo petto : 
Iu meta fei, dicea, de mici defiri , 
Tu di Regi, e d Eroi cura, e diletta. 
Ad altri beni ignobil’ alma afpiri, 
Che a Te confacro ogni mio dolce affetto. 
Ne accendermi potrà d'un ‘volto vago, 
In cui non moftri Amor tua viva immazo 


2g Amor. 





34: 

Amor fuoi voti intefe; e qual baleno 
Della candida nube il velo aperfe. 
E a lui di gioja, e meraviglia pieno 
La fculta immago în adamante offerfe. 
Tofto ei fentiffi un non fò che nel feno, 
Che d’ignota dolcezza î fenfi afperfe, 
Tanto fimil di Gloria al bel fembiante 
Quefto gli par, ch' ei ne diviene amante. 


35- 
Sorrife il Nume, e fi compiacque affai 
Delle fue fiamme placide e tranquille, 
E diffe a lui: fe de lontani rai 
Un ombra in te deftò vive faville, 
Che fia poi quando balenar vedrai 
Vicine a Te le amabili pupille € 
Udrò quel giorno a rinnovare 1 lieti 
Sofpir di Peleo per la bionda Teti. 
Quella 











96. 

Quella, di cui l'immago il cor t° accefe, 
Vanta fra gli Avi incliti Duci, e Regi; 
E del Burbonio Sangue, e del Farnefe 
Il genio antico în fe raduna, e i pregi. 
FILIPPO il Genitor faggio e cortefe 
Di ftudj ornolla, e di coftumi egregi. 
Amor poi rammentò V’ arti leggiadre ; 


Ma tacque il Nome dell’ amabil Madre. 


37° 
D'ISABELLA lafciò l’alma fembianza 
In core impreffa al Giovanetto Duce ; 
E di nettarei fior dolce fragranza 
Per la Reggia diffufe, ed aurea luce. 
Poi ver la bella Italia, antica (tanza 
D'onore, e libertà, feco conduce 
Nobil Meffaggio e liberal d’ingegno, 
Che offra alla Spofa eletta il fido pegno. 
O qual 








35: 

O qual d’ aurati cocchi, e hei deftrieri 

| Stuol numerofo intorno a lui s' accoglie, 
E pe lunghi lo fiegue ampi fentieri, 
Fino di Parma alle beate foglie! 

E incontro vien cogli Ungari guerrieri 
INI Magnanimo Signore în ricche fpoglie. 
Nn O fidi Gente, che al Real decoro 

ì Ognor lieta confacri il fangue, e l’ oro! 


i 39. 
| Or mentre aggiunge Amor fue rapid ale 
| | Ai fervidi corfier per monti, e valli, 
D Arti lo ftuol nella magion reale 
I Le ricche pompe apprefta, e i lieti balli. 
Ì I i Chi appende intorno alle fuperbe fale 
| 








Seriche tele, € fuigidi criftalli 
Opra del Belga indultre, e del Boemme : 
Chi difpon lauree vefti, e chi le gemme. 


}l I Quella 








77 
Quella fil nuovo ordigno i diti appoggia , 

Per ricercar de bei color le note. 

Quefta în ampio Teatro, e amena loggia 
Medita di piacer lufinghe ignote. 

Vaga di fucchi, ed ingegnofa pioggia 
Prepara un Altra, e fcintillanti rote, 

Per cui di chiari Nomi il manto adorno 
Moftri la Notte, e fplenda emula al giorno. 


4I. 
Per mille intanto artefici non lenti 
Suona ogni incude, e ferve ogni fucina, 
E di (blendida menfa agli ornamenti 
St lifcia il terfo argento, e l’or s' affina. 
Vuopo l’Auftria non ha, che trafparenti 
Pinti vafi le invj l induftre Cina ; 
Ch ella ne forma bianchi, più che neve, 
In cui l’ambrofia Mefficana beve. 

bensi 





42. 

Bensi cogli aracnei lini d’ Olanda 
Cerca î licor delizia de’ conviti, 
Che dal fuo capo eftremo Affrica manda, 
E il lontano Ocean fui legni arditi. 
Ma nella dolce, e più vital bevanda, 
Che il Libifco ftillò dall auree viti. 
Lieto ad offrir già l’ Ungaro fi muove, 
Nettar non finto al fuo terreno Giove. 


43: 

Liba i nappi Allegrezza, e l'aria, e 1 lidi 
Fa d' alte rifionar voci guerriere : 
Veggio i gran Fabj, efelama, e veggio i fidi 
Scipj già fulminar nemiche fchiere. 
Del campo ‘vincitore afcolto i gridi, 
Che l’ oftili m invia (poglie, e bandiere ; 
Degno ornamento agl’ Imenei felici ; 


E l' Iftro îl capo innalza ai faufti aupic;. x 








44. 

E mentre a coronar Valore, e Zelo 
Vien la Vittoria con la Gioja infieme, 
Delle future età l ofcuro ‘velo 
Già s' apre agli occhi di prefaga (peme. 
Ob quanti, e quali Eroi promette il Cielo 
A quefto, Onor del Trono, Augufto Seme! 
Ma ad altri penetrar l'ordin de' Fati 
Fuori che ai Rè non lice, e ai facri Vati. 
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fr SNSZI 
Ri RITI VE, PA . È > LI . 
Ss (S&llual mai Teatro s' apre, che l'animo , e le 
ciglia 
Or di fpavento, or m° empie di gioja e 
meraviglia ! 





Le trifte, e liete fcene cangianfi in prefli giri, 
Le trionfali grida, e i flebili fofpiri. 
Geme talvolta opprefla Virtù da gravi pene, 
Pallida trema al fuono di barbare catene ; 
A2 E il 





E il contumace Orgoglio cinto d’ allori intanto 

Con rifo amaro infulta della Infelice al pianto. 

Ella poi fcuote il giogo, torna ficura in foglio, 

E dietro l’aureo carro fi tragge il vinto Orgoglio, 

Che ftretto freme a gara col reo Furor difcorde, 

E in van le gonfie labbia, e i ceppi invan fi morde. 
Tra var) affetti ondeggia la fpettatrice turba : 

Spera a vicenda e teme, giojfce e poi fi turba. 

Ma più d’ogni altro affetto quello flupor la muove, 

Che nafce dalla vifta di cofe ignote e nuove. 

Non mira il volgo ignaro quella mirabil’ Arte, 

Che con mifura e numero il tutto orna e comparte : 

Che i più lugubri afpetti rivolgere in benigni 

Ad un girar di ciglio può con fecreti ordigni ; 

E quindi a cieco Cafo, ed a Fortuna cieca 

Ignoranza orgogliofa gli ftrani eventi arreca. 


Taccia il profano volgo : degl’ inquieti affanni 
Al pefo non aggiunga roffor di folli inganni. 
Lungi dalle fue vie altra più fida fcorta 
Il tuo, faggia TERESA, Genio Real mi porta. 
Jo vò del vero in traccia, non già di nomi vuoti; 
E quindi offrir non voglio a Quella incenfi e voti, 
Che 








Che fatta è Dea dal folo immaginar de’ fciocchi. (#) 
Oh quale or mi balena luce immortal fù gli occhi, 
Luce, che mi dirada de’ frali fenfi il velo, 

Che fovra me m° innalza. Eccomi aperto il Cielo, 


Di folido adamante ecco l'eterno Monte, 
Sovra cui veggio affilo Quegli, che porta in fronte 
Scritto in lucide cifre: Jo fono Quel che fono. 

La gloria è il fuo diadema : è la fua voce il tuono. 

Di fua grandezza a fronte le numerofe genti 

Son quai minute ftille, qual polve i Rè poffenti : 

Il vafto ciel, la terra, l’ondifonante mare 

Innanzi agli occhi fuoi un’ ombra, un nulla appare. 

Del trono al manco lato ftà la tarda vendetta 

Di fpada armata e d'arco, e i di Lui cenni afpetta. 

V’è la Pietà dall’altro : con amorofi guardi 

Allontana, fofpende, i colpi allenta e i dardi : 

Comparte Provvidenza fue cure ognor tranquille, 

K quante ftelle ha il Cielo, ha vigili pupille. 

Mira 1 foggetti Regni; ai voti porge orecchio; 

Parte d’eterne idée fi fà verace fpecchio ; 

Parte cò varj anelli di folida catena 

Lega del Tutto l'ordine, del Tutto i moti affrena. 
A 3 Ta- 


(*) Nos te facimus, Fortuna, Deam, coeloque locamus. 








Tacito allora io difli : o me lieto e felice! 
Che le cagioni afcofe or penetrar mi lice : 
Scoprir l’ intime forze, le dipendenze, i nodi, 
Con cuî sì varie cofe, o Provvidenza, annodi : 
Degli Aftri il certo giro, e lo fplendor vivace, 
D' elementi difcordi mirar l’ eterna pace. 
Senza che mai s' eftingua, senza che ufurpi ’l loco, 
Con l’acqua, con la terra, con l’ aere è mifto il foco. 
Di raggi, di vapori s' impregna l’aere lieve : 
Le fue rugiade e pioggie la terra avida beve. 
P.ei con le braccia ondofe d’intorno il mar circonda : 
Si fparge in rivi, in fiumi per renderla feconda; 
Ma il mar alla gran legge obbediente e fido 
Spezza i tumidi flutti, e bacia il curvo lido. 


Per te, gran Dio, nell’ etra nuotano gl’ Aftri lieti; 
Spinti da doppia forza s' aggirano i Pianeti ; 
E con alterno corfo van le ftagioni amiche 
Cangiando in fior le nevi, in pampini le fpiche. 
Chiufi in profondo carcere ftanfi. per te frementi, 
E di lì mai non efcono fuorchè a tuo cenno i venti. 
Docili i Bruti ifteffi feguono un dolce iftinto ; 
Nè d’Orso mai nel fangne l’Orfo l’artiglio hà tinto. 


Ai 





Ai cacciator crudele cò fuoi fimili umana 
Libica Lioneffa diviene, e Tigre Ircana. 


Solo l'umano Germe contro di fe feroce 
Ahi di Natura è fordo all’ amorofa Voce! 
Perchè di vita all’ore tanto infelici e corte 
Aggiunger nuovi mali, e nuove vie di morte ? 
Perchè virtù, che geme da giogo altero opprefla, 
Non è più forte almeno per liberar fe ftella ? 
O Provvidenza eterna e Tu lo miri e taci ? 
E puoi foffrir inulto l'orgoglio degli audaci, 
Cui campo troppo angufto è l’ Ocean, la Terra ? 
Sdegna ogni inciampo, abbatte il Fulmine di guerra. 
Solo le giufte leggi dal fuo poter mifura : 
La gloria fua ripone fol nell’ altrui fventura. 


Così dicea con l'alta Moderatrice eterna, 
Che terra e ciel con leggi armoniche governa. 
Ella, dalla cui mano la gran catena pende, 
Allor chinò pietofi gli occhi all’ Auftriache tende, 
E al fuol, cui la Moldava, e l’ ofte Pruffa inonda ; 
Pofcia ver me gli volfe, e incomminciò gioconda. 


Pon 








Pon freno alle querele; che ogni cagion fecreta, 
Mentre 1 penfier l’ingombra, fcoprire il duol ti vieta. 
Quella mente infinita, che tutto in fe comprende 
L’ ordin dell’ univerfo, i tempi, e le vicende, 


Penetra delle cofe le più rimote fonti, 

E i vari lor paflaggi or tardi regge, or pronti. 

Il mal riduce all’ ordine, e fà, che i torti ingegni 
Servano contro voglia ai retti fuoi difegni. 

Ella il vizio fuperbo, che l’Ire ultrici fprona, 
Subito non opprime , né la Virtù corona ; 

Ma di dolor, di gioja, di pene giufte e premi 
Sotto diverfa fcorza riferba occulti i femi (a) 
Ne’ fuoi tefori intanto dolce mercè prepara : 
Riempie a ftille i vafi della vendetta amara. 

E fa, che inafpetta “ai giufti la mercede, 

E che la pena a rei giunga con tardo piede ; (b) 


Per. 


(2) Occultat utrorumque femina Deus, & plerumque bonorum malorumque caufe 
fub diverfa fpecie latent. PLIN. in Panegy Traj. 


(b) Raro antecedentem fceleftum 
Deferuit pede Poena claudo. HoraT. Car. Lib. III OI, 2. 
Poena tamen tacitis fera venit pedibus. Tisut. Lib. I, Eles. 10. 
»- - - - - Movet & coeleftia quondam 
orda dolor , lentoque irrepunt agmine Poene. STAT. Lib. V. Tebai. 








Perchè qualor le cofe cambin l'antico volto, 

Il faggio più s° allegri, fi dolga più lo ftolto. (0) 
Ma Voi mortali ciecchi, che della corta mente 
Non iftendete i guardi oltre il confin prefente, 
Invan fpeflo ridete ebri di gaudio infano ; 

Da vil cordoglio opprefli fpello gemete invano. 


Tai pur lamenti ufciro dal fen de’ prifchi Vati (d) 
Punti d’ acuta doglia, ma più di zelo armati ; 
Quando il fuperbo Afliro, il Cananeo crudele 
Impor voleva il giogo al mifero Ifraele. 
Perchè, gran Dio, gridaro, del popol tuo gli fcempi 
Tu foffri inulti, e foffri liete le vie degl’ empi ? 
De’ miei fedeli al pianto io le pietofe luci, 
E le rivolfi irate agli orgogliofi Duci. 
Allor di chiodi armai delle Giaeli invitte, 
Armai di fpada il braccio dell’ umili Giuditte ; 
Allor fra tuoni e fulmini mefcendo aure corotte 
Mandai ful folto campo eterna orrida notte. (e) 
B Or 


(c) Confueffe Deos immortales, quo gravius homines ex commutatione rerum 
doleant, quos pro fcelere ulcifci velint, his fecundiores res, & diuturniorem 
impunitatem concedere,  CAasar Lib. VI. Comment. 


(d) DAvIDE, IsAlA, GEREMIA AD ALTRI PROFETI. 


(e) Vedafi la differtatione del P. Calmet fopra la rotta di Sennacherib. 








Or tu di che paventi? il braccio, ed il potere 
Non fi rallenta al Dio delle vittrici fchiere ; 
Nè fua Pietà mai langue, nè il vigil’ occhio affonna. 
Poc' anzi offefa a torto vidi l’ Augufta Donna ; 
Vidi Lei le fue piaghe mirar fenza fpavento 
A pie cagioni intefa, più che all’ incerto evento. 
Io, che fcopro i difegni dei Rè nel cor profondo, 
Benchè da velo fplendido nafcofi al cieco mondo, 
Vidi, che per defio di flendere i confini 
Ella da fedi antiche non caccia i-Rè vicini ; 
Né fotto un falfo nome di Libertà gelofo 
La Libertade opprime, nè turba il bel ripofo ; 
Né della gloria altrui le ferpe invidia in petto 
Invidia all’ alme nobili mai fempre ignoto affetto. (f) 


Che, fe alcun de’ fuoi Regni da guerra afflitto langue 
TERESA al cielo innalza pure le man di fangue. 
Effa con tanto atfetto ama le fide fquadre 
Con quanto i dolci figli ama pietofa Madre. 
Defia la Pace, e folo per mantener fuoi Regni 


Salvi d’oftile infulto s° arma di giufti sdegni; 
E 


(f) Nocendi cupiditas julcifcendi crudelitas, implacatus , atque implacabilis ani. 
mus, libido dominandi, &fi que fimilia, haec funt, quee in bello jure cul- 
pantur, S. AUGUST, Lib. XXII. contra Fauftum. num. 74. 





E contro chi l’ affale impetuofo e crudo 

Prima di fue ragioni, poi d’armi fi fà feudo. 

Ma quel, che a cor feroce lieti argomenti apprefta, 
Sembra al fuo mite genio neceffità funefta. (g) 
Mentre a giuftizia uguale coraggio accoppia infieme, 
Le perigliofe guerre non provoca, e non teme. Ch) 


Ma l° Augufta TERESA, io franco allor ripiglio, 
Quando vedrà fue genti ficure da periglio ? 
Ella,.che i colpi avverfi intrepida foftiene , 

Nè gonfia il cor d’orgoglio a dolci aure ferene : 
Ella, che i facri dritti bafi del Trono crede, 
Nè con ragion fallaci rompe giurata fede : 

Che rendere i mortali tutti vorria felici, 

Come aver può fventure, come trovar nemici ? 
Ah fe Virtù sì bella a fuperar non bafta, 
L'invidia de’ Nemici, che cieca a rai contrafta, 
Fra ’’ altrui fiero ardire, e la Virtù di Lei, 
Come il favor fofpendi o Tù, che giufta fei ? 


Ba Quì 


(g) Belligerare, & perdomitis gentibus dilatare resnum malis videtur felicitas, 
bonis neceflitas. Idem Lib. IV. de C. D. cap. 18. 


(h) Non times bella, non provocas. PLIN. panegy, Trai. pag. 65. 





Qui tacqui; e Provvidenza, che 1’ univerfo regge, 
Che ai placidi Monarchi, ed ai guerrier da legge, 
Dalla fua gran catena trafsé un fatale anello, 
E infuperabil freno poi ne formò con quello. 
Alla Vendetta in mano diè lo ftringente morfo. 
Perchè rivolga al Pruffo là, donde venne, il corfo. (i) 
E la peggior v’' aggiunfe dell' altre cure ultrici, 
La Rimembranza amara de’ primi dì felici. 
Allor tornòmmi in mente il Cananeo, |’ Affiro. 
D'un’ altro anel lucente poi dilatando il giro 
La Dea compofe un aurea Corona trionfale, 
Che affidò del Configlio e del Valor full’ ale. 
Oh qual dolce conforto mi fcefe al core afflitto 
Sull’ immortal lavoro allorchè vidi fcritto : 
Dono facro a Virtude, che il giufto ciel deftina 
Per man di forte Duce a faggia e pia Reina. 


(i) Ponam circulum in naribus tuis, & froenum in labiis tuis ; & reducam te 


in viam, per quam venilli. Isal- cap. 37. verf, 19. 








SONETTO LI 





(3° Dio, che fcopri gl intimi difegni, 
Tu ben fai, che la giufta, e pia Reina 
Mai di vendette al vil piacer s' inchina, 
Piacere ignoto ai generofi ingegni. 

Sai, che all’ orgoglio ufurpator dè Regni 
Non offre il fido fangue, o l’ arti affina, 
Ma per ferbar da barbara rovina 
Intatti i fuoi s' arma di giufti sdegni. 

Da tal cagion, come da pura fonte 
Deriva in Lei quel placido contento, 
Che sì dolce dal cor le forge in fronte. 


Che può Fortuna incerta al par del vento ? 
Gran Dio tu fai volar con ali pronte 
Di Giuftizia alle voci il fido Evento. 


ur" _ «dl © 











SONETTO II, 








° Olimpica non più fervida arena 

Ti rammenta, o Vittoria, e il Campidoglio : 

Gli Atleti obblia fparfi di polve e d’oglio, 
Ed i barbari Ré ftretti in catena, 


L’ Augufta a coronar fronte ferena 
Vieni di Lei, che Erede pia del foglio, 
E del valor, non del Romano orgoglio 
L’ ire nemiche, e i fuoi defiri affrena. 

Quì d’amorofi prieghi aura ti muove ; 
Quì ti richiama d’ armi giufte il fuono ; 
Ed il favor t’ invia del vero Giove. 

Vieni ; e poichè recafti al Dio del tuono 
Dell’ Auftria i voti, e le guerriere prove, 
Tu nuovi allori a Lei riporta in dono. 
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